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di Claudio Lo Russo

Un luogo dove essere se stessi, lascian-
do fuori tutto ciò che è falso. Un luogo si-
curo in cui donare un frammento di sé,
senza essere giudicati o sottovalutati. Un
luogo dove crescere. Partiamo dalla fine,
che è un inizio all’incontrario. Partiamo
dalle parole di una ragazza, Lia, un’ado-
lescente come tanti, una di quei ‘giovani
d’oggi’ spesso banalizzati. Il suo è il luogo
della creatività, dove i pensieri prendono
una forma concreta, tangibile, condivisi-
bile. Creatività come spazio di espressio-
ne vera, forse soNerta, nonper forza sem-
plice, di certo autentica; lontana dalle
mode facili, omologanti, con cui segnare
solo la superficie del proprio corpo, senza
sfiorare ciò che vi sta sotto.
Il luogo in cui Lia e altri ragazzi come

lei si sono raccontati, il gruppo di scrittu-
ra Fronte-O-Spizio, è diventato parte di
un progetto più ampio, presentato ieri
alla Biblioteca cantonale di Bellinzona.
Siamo la fine del mondo proporrà per un
mese, da domani a giovedì 29 novembre,
un programma di incontri, conferenze,
proiezioni, musica e unamostra, per tor-
nare a riflettere sul concetto di creatività
e sul suo ruolo dimotore di inclusione so-
ciale. Inclusione, appunto. Un passo oltre
l’integrazione, per trovare, nelle persone
che vivono una forma di disagio, dei sog-
getti attivi (protagonisti prima di tutto
della loro storia), degli altri non alieni
all’interno di un contesto sociale a misu-
ra di sensibilità diverse.
Siamo la fine delmondo, forse la fine di

un modo condizionato di guardare l’al-
tro e le cose che non regalano facili ri-
sposte, è un progetto composito che riu-
nisce soggetti eterogenei: due diparti-
menti (Dss e Decs), il Progetto Art Brut
del Servizio di socioterapia, il Club 74 e i
Centri diurni cantonali, così come la Bi-
blioteca cantonale di Bellinzona, con il
patrocinio della Città.
Forze che si uniscono per edificare una

agorà, comedetto ieri daRaNaeleGianet-

ta (ideatore del gruppo Fronte-O-Spizio),
una piazza di incontro, dibattito, coinvol-
gimento; in cui il momento di riflessione
più seducente si annuncia quello con
Umberto Galimberti, psicanalista e filo-
sofo che con lo psichiatra Giovanni Zam-
pato si domanderà se c’è ancora spazio
per la creatività nella psichiatria d’oggi?

Se il nostro presente sempre più tende
a confrontarci con processi di smateria-

lizzazione, Siamo la fine del mondo si
muove nella sfera della tangibilità. Le
idee sono mattoni con cui si concretizza-
no mondi astratti, possibili nel momento
in cui li si esprime, dando loro voce e for-
ma. E la biblioteca sarà il principale spa-
zio di interazione di idee. Laddove i libri
si fanno virtuali si chiamano persone
reali, noi, a dare corpo e consistenza a un
luogo di conoscenza. Come detto ieri da

TheoMossi, «dobbiamo aprire questi spa-
zi alla cittadinanza, devono diventare
spazi di incontro e condivisione».
Proprio la Biblioteca cantonale sarà

teatro del primo appuntamento, domani,
l’apertura dellamostra delle opere di Ste-
fano Bean (vedi foto). Un ragazzo, un’esi-
stenza segnata da perdita e malattia che
nell’arte ha trovato un momento di veri-
tà, una vita interrotta troppo presto; una
testimonianza, forse, di quanto vittoria e
sconfitta siano a volte concetti relativi,
incerti, si inseguano senza prendersi
mai. Di certo uno spunto, la storia di Ste-
fano Bean, per fare di Siamo la fine del
mondounmezzo, secondoValentinoGar-
rafa, per «testimoniare attraverso l’arte il
fatto di essere cittadini attivi». Una forma
di «inclusione praticata oltre che teorizza-
ta», dove «l’incontro con la follia è incon-
tro con noi stessi», con le nostre miserie e
meraviglie.
Fra le piazze di incontro di Siamo la

fine del mondo, ci sarà anche Castellina-
ria, altro luogo in cui si coltiva il valore di
«ragazzi che sono protagonisti», ha detto
Gino Buscaglia. Sullo schermo del festi-
val scorreranno le storie di alcuni giova-
ni diFronte-O-Spizio, il luogo di parola di
Lia divenuto luogo di scrittura, poi di tea-
tro, infinedi cinemanelfilmdiOlmoCer-
ri, Le nostre storie meravigliose. Un cer-
chio di storie che si chiude, per aprirne
forse un altro, lasciando fuori tutto ciò
che è falso. © Riproduzione riservata

“Uno dei più grandi fotografi del
Novecento”: così Francesco Paolo
Campione, direttore del Museo delle
Culture di Lugano, ha definito Peter
W. Häberlin. Basta una breve occhiata
alle immagini esposte a Villa Ciani a
Lugano per dargli ragione: le fotogra-
fie hanno un’armonia e una leggerez-
za eccezionali. Notevole è anche l’alle-
stimento – curato dal Laboratorio di
conservazione del museo diretto da
Giulio Zaccarelli – che suggestivamen-
te si avvale anche di alcuni oggetti tua-
reg provenienti dal Museo nazionale
di antropologia ed etnologia dell’Uni-
versità di Firenze. A completare la
mostra vi sono le poesie tuareg, tra-
dotte daGianCarlo Castelli Gattinara,
grande esperto di questa cultura.
Le fotografie esposte provengono

dalla Fondazione svizzera per la foto-
grafia diWinterthur – “unaminiera di
cultura”, l’ha eOcacemente definita la

municipale di Lugano Giovanna Ma-
soni Brenni – a cui furono donate dalle
sorelle di Häberlin dopo la sua prema-
tura scomparsa, avvenuta nel 1953.
Gli scatti di Häberlin ritraggono con

maestria paesaggi e persone, ma il
vero soggetto delle fotografie è il suo
mondo interiore, perché ogni ‘esovi-
sione’ – per riprendere il nome del for-
tunato ciclo del Museo delle Culture –
nasce da una ‘endovisione’, da una ri-
cerca interiore. Lamostra è stata dun-
que anche l’occasione, a cento anni
dalla nascita, per scoprire qualcosa di
più su questo artista svizzero aNasci-
nato dalla fotografia e dal viaggio del
quale, osservano le due curatrici Ales-
sia Borellini e AdrianaMazza, si cono-
sce molto poco. IAS

SAHARA - FOTOGRAFIE 1949-1952
VILLA CIANI, LUGANO
MA-DO: 10-18, GIO 10-21; FINO AL 10MARZO

✘
in breve

Il mondo Polaroid fra mostra,

film e libro all’Archivio Donetta

Sabato 27 ottobre alle 17 la Casa
Rotonda di Corzoneso ospita la
premiazione del concorso foto-
graficoPolaroid digitali, lancia-
to da Cult TV. Seguirà la proie-
zione del film Projet Corrida, di
René Burri e Marco D’Anna
che, a mezzo secolo di distanza
l’uno dall’altro, hanno aNronta-
to questo tema aNascinante e
controverso. Sarà pure l’occa-
sione per presentare in antepri-
ma il libro Polaroid, che inau-
gura la collana dei miniquader-
ni della Fondazione Archivio
Roberto Donetta e nel quale
sono riprodotte le 34 foto di
Marco D’Anna esposte alla
CasaRotonda fino al prossimo 4
novembre.

Difficile prolungare l’orario

delle biblioteche cantonali

Troppo ristretto l’orario di
apertura delle biblioteche can-
tonali secondo iGiovani liberali
radicali ticinesi che, con una
mozione (primofirmatario Pao-
lo Pagnamenta), chiedono che
questi luoghi di conoscenza, ri-
cerca e studio siano maggior-
mente accessibili. Per non inci-
dere troppo sulle finanze canto-
nali, lamozione suggerisce il ri-
corso a studenti universitari o a
pensionati. Il Consiglio di Stato,
nel suo rapporto sulla mozione,
si dice pronto a lavorare in que-
sta direzione, e anzi il Decs ha
già chiesto ai responsabili del-
le biblioteche di procedere a
un’armonizzazione degli orari
di apertura, al momento molto
disomogenei. Il ricorso a perso-
nale non formato per contenere
i costi è tuttavia problematico: il
bibliotecario non si limita a te-
nere aperta una biblioteca, os-
serva il governo, ma deve fun-
gere da consulente per l’utenza,
deve conoscere le caratteristi-
che del fondo librario eccete-
ra, tutte competenze essenziali
che richiedono appositi studi
postdiploma. Riassumendo, la
quantità (di ore) non deve in-
terferire con la qualità (del ser-
vizio).

In pochi anni è cambiato tutto nel mondo del cinema. Lavoro
sul set, post-produzione, distribuzione, proiezione in sala,
conservazione dei film hanno dovuto adeguarsi all’ultima “ri-
voluzione” che ha spazzato via quasi del tutto la vecchia e
cara pellicola 35mm, sostituita dalle nuove tecnologie digita-
li. Gli addetti ai lavori hanno dovuto adeguarsi rapidamente,
pena l’esclusione dai nuovi modi di produzione e di distribu-
zione del prodotto. A cominciare da chi il cinema lo fa.
Ha certamente ragione il direttore ticinese della fotografia
Pietro Zürcher (‘Corriere delTicino’ del 16 ottobre) quando af-
ferma che “il nostro lavoro rimarrà sempre quello di raccon-
tare storie con la luce e le inquadrature”, ma è innegabile che
il digitale ha cambiato profondamente il modo di effettuare
le riprese: non solo lo stesso Zürcher, ma quasi tutti coloro
che lavorano su un set ammettono che la concentrazione al
momento del ciak non è più quella di prima, perché è più fa-
cile effettuare un maggior numero di riprese e soprattutto
perché eventuali errori possono poi essere corretti facilmen-
te nella fase di post-produzione: se un elemento estraneo è
entrato nell’inquadratura, se la luce o il colore non sono quel-
li voluti, se l’attore ha pronunciato qualche parola di troppo,
la tecnologia attuale può rimediare, cancellando, trasforman-
do, reinventando.
Se poi l’immagine finale risultasse troppo “fredda” per ec-

cesso di perfezione (un po’ come fu il caso con il cd quando
ha sostituito il vinile), in fase di post-produzione si potrà
sempre rivestirla con una patina di sporco, per dare l’impres-
sione che il film sia stato girato con quel calore in più tipico
della tecnica analogica. Il problema, riconosce Zürcher, è che
oggi “i ragazzi nelle scuole di cinema non imparano più quel
rigore necessario per girare in pellicola”.
L’ultimo numero di ‘Ciné-bulletin’, la rivista del milieu cine-
matografico svizzero, è completamente dedicato alla rivolu-
zione digitale e si occupa non solo della fase creativa, ma an-
che degli altri settori che devono fare i conti con l’avvento
delle nuove tecnologie: quelli legati alla conservazione dei
film nelle cineteche e quelli che riguardano la distribuzione.
Sorvoliamo qui sul primo (dove pure i problemi non sono in-
differenti) e limitiamoci a qualche considerazione sul secon-
do.
Se fino a uno o due anni fa ogni distributore provvedeva an-
cora a stampare qualche copia in 35mm per un buon nume-
ro di sale non provviste dell’apparecchiatura digitale, oggi
quasi più nessuno lo fa: i film circolano perlopiù nel formato
Dcp (Digital Cinema Package), vale a dire sotto forma di di-
schi esterni da scaricare sul computer, da cui vengono poi
proiettati con un beamer sullo schermo. Ai gestori delle sale
non rimane scelta: o si adattano, con un investimento finan-

ziario non indifferente, o devono chiudere. E chi chiude, pur-
troppo, sono le piccole sale che fino a ieri erano i principali
garanti della varietà dell’offerta, dal momento che si approv-
vigionavano soprattutto presso i piccoli distributori non sog-
getti ai diktat delle majors.
I risultati sono sotto gli occhi di tutti: il cartellone delle sale è
sempre più monolitico e dominato dai giganti del box office.
Thierry Jobin, direttore del Festival di Friburgo, ricorda che
quando è uscito l’ultimo ‘Batman’ il film era presente in 103
sale svizzere, e il seguito di ‘Madagascar’ in 90: in altri termi-
ni, quasi 200 sale erano occupate da due film!
Chi oggi vuole gestire una sala con obiettivi non solo com-
merciali dovrebbe poter disporre di un ventaglio molto am-
pio di apparecchiature: l’indispensabile “vecchio” proiettore
35mm (per i film del passato), l’impianto digitale per il Dcp
lettori blu-ray, dvd, beta… Un’attrezzatura di cui ogni festival
è dotato, ma che non sempre può essere presente nelle pic-
cole sale. Senza contare che lo stesso Dcp è già dato per
moribondo e già funziona in altri Paesi la fornitura diretta dei
film via internet. Un bel guazzabuglio, insomma, che rende
il presente e il futuro molto aleatori e da cui emerge un’uni-
ca certezza: che il cinema è sempre più una merce come
un’altra e che alla fine non è certo la qualità artistica ad avere
la meglio. © Riproduzione riservata

Il Sahara di Peter W. Häberlin
A cento anni dalla nascita, in mostra a Lugano gli scatti africani del fotografo svizzero

l’altro cinema di Michele Dell’Ambrogio

Fasti e nefasti della cultura digitale

Per un’idea di verità
‘Siamo la fine del mondo’ è
un progetto di eventi e incontri
composito, con cui tornare
a riflettere sul ruolo della creatività
oggi, come motore di inclusione
e condivisione di esperienze reali.
Un’idea di cultura partecipata,
un’agorà moderna in cui rendere
le idee oggetti tangibili e trovare
nel loro corpo dei momenti di verità

Il programma

Sabato 27 ottobre, 17

‘Siamo la fine del mondo – Ai confini di
un’arte senza confini’. Apertura della mo-
stra di opere Art Brut di Stefano Bean e Sa-
muel Giger, introduzione di Amos Miozzari
(psichiatra)

Giovedì 8 novembre, 8.30

‘Fratratrempio – Innamoramento e follia
d’amore’, con Raffaella Ada Colombo (psi-
chiatra). Scuola di commercio, Bellinzona

Martedì 13 novembre, 20.30

‘Halleluja! der Herr ist verrückt’, di Alfredo
Knuchel. Cinema Forum, Bellinzona

Mercoledì 14 novembre, 18.30

‘Lumen – C’è ancora spazio per la creativi-
tà nella psichiatria d’oggi?’, con Umberto
Galimberti e Giovanni Zampato.
Biblioteca cantonale, Bellinzona

Giovedì 22 novembre, 18.30

‘L’immaginario, cura e creatività – L’espe-
rienza immaginativa dal neurone alla psi-
coterapia’, con Riccardo Fesce, Alberto
Passerini e Giovanni Carraro.
Biblioteca cantonale, Bellinzona

Venerdì 23 novembre, 20.30

‘Il movimento e l’intonazione della Parola –
Opere di James Joyce in musica’, con Luca
Congedo e Luca Barbieri (musicisti) e Luigi
Ballerini (University on California)
Biblioteca cantonale, Bellinzona

Domenica 25 novembre, dalle 15

Letture dei testi del gruppo Fronte-O-Spizio
Proiezione di ‘Le nostre storie meravigliose’
Spettacolo teatrale della compagnia Sughi
d’inchiostro e del Mat.
Castellinaria, Espocentro Bellinzona

Giovedì 29 novembre, 18.30

‘Esorcizzare la realtà’, con Bianca Tosatti
(critica d’arte e specialista di Art Brut)
Biblioteca cantonale, Bellinzona

Morta
l’architetta
Flora Ruchat

Flora Ruchat-Roncati, archi-
tetta ticinese nata a Mendrisio
nel 1937, è morta mercoledì
sera in un ospedale zurighese.

Allieva di Rino Tami ed espo-
nente della cosiddetta scuola di
architettura ticinese, nel 1970
aprì il suo primo studio di ar-
chitettura con Aurelio Galfetti
e Ivo Trümpy con i quali pro-
gettò il nuovo bagno pubblico di
Bellinzona, inaugurato nel-
l’estate del 1970. Nel 1985 è stata
nominata, prima donna in que-
sto ambito, professoressa ordi-
naria al Politecnico di Zurigo.
Suoi sono inoltre gli ingressi
dei tunnel e le bocche di ventila-
zione di AlpTransit, oltre a di-
versi edifici scolastici e privati.

Il funerale avrà luogo domani
alle 15 al Tempio crematorio di
Lugano.


